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Impugnazione del contratto a termine: requisiti 

_______________________________________________________________________________ 
  
Tribunale di Roma – sentenza n. 5849 del 15.06.2017  
 
“ART. 32, COMMA 4, L. N. 183/2010 - ESTENSIONE AI CONTRATTI A TERMINE DEL REGIME DI 
IMPUGNAZIONE E DECADENZA DI CUI ALL'ART. 6 L. N. 604/1966 - IMPUGNAZIONE STRAGIUDIZIALE - 
EFFETTO IMPEDITIVO DELLA DECADENZA - ESIGE LA CHIARA ESPRESSIONE DELLA VOLONTÀ DEL 
LAVORATORE - MERA CONTESTAZIONE GENERICA - INSUFFICIENZA 
A seguito della radicale modifica dell'istituto della decadenza operata dall'art. 32 L. n. 
183/2010, l'impugnazione dei contratti a tempo determinato, per produrre l'effetto 
impeditivo della decadenza stessa, non può limitarsi ad una mera contestazione generica, 
ma deve contenere la chiara espressione della volontà del lavoratore. 
 
L'art. 6 L. n. 604/1966 come novellato, prima, dall'art. 32, comma 1, L. n. 183/2010 e, poi, 
dall'art. 1, comma 38, L. n. 92/2012 impone al lavoratore di impugnare il licenziamento a 
pena di decadenza entro 60 giorni dalla ricezione della sua comunicazione; 
l'impugnazione stragiudiziale è comunque inefficace se non è seguita, entro il successivo 
termine di 180 giorni, dal deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale o dalla 
comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato. 
Il comma 4 del citato art. 32 prevede che tali disposizioni si applichino anche ai contratti di 
lavoro a tempo determinato (nonché alla cessione del contratto di lavoro a seguito di 
trasferimento d'azienda e ad ogni altro caso in cui si chieda la costituzione o 
l'accertamento di un rapporto di lavoro in capo ad un soggetto diverso dal titolare del 
contratto), successivamente elevando detto termine a centoventi giorni.  
Il tribunale romano immuta tuttavia la nozione di impugnativa stragiudiziale, nell’accezione 
delineata nel solco della L. 604/66.  
L'atto stragiudiziale che impedisce la decadenza, ad avviso del Tribunale, seppure non 
soggetto a particolari formalismi, deve comunque contenere la chiara espressione della 
volontà del lavoratore.   
La L. n. 183/2010 escluderebbe, quindi, in base alle argomentazioni della sentenza, che la 
decadenza sia in sé impedita dalla mera contestazione generica: il che implica un radicale 
mutamento di sostanza dell'atto stragiudiziale. 
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